
Idee geografiche per educare al mondo vuol essere un contributo al rinno-
vamento dell’educazione geografica e all’insegnamento della geografia.
Tale impegno è particolarmente necessario in un momento storico in cui i
processi di globalizzazione culturale stanno creando un contesto socio-ter-
ritoriale complesso e sempre più difficile da interpretare e da insegnare. Le
tradizionali metodologie di insegnamento della geografia, di origine storici-
sta o regionalista, risultano sempre più datate e poco significative. Da qui
l’esigenza di percorrere nuove vie in cerca di percorsi didattici alternativi
per trasmettere le idee di cui la geografia è portatrice.

Da tanti anni l’Associazione Italiana Insegnanti di Geografia (AIIG) si
impegna in un continuo sforzo volto a ribadire l’importanza della geografia
nei curricoli scolastici e più in generale nell’educazione di cittadini consa-
pevoli del proprio ruolo nel mondo e responsabili nelle proprie azioni su di
esso. Formare cittadini responsabili e consapevoli su scala globale vuole
essere l’obiettivo finale di un percorso di comprensione delle relazioni tra
società umane e ambienti terrestri che passa per scale locali e regionali
diverse, per luoghi ed emozioni, per vissuti e progettualità. Sapere speciali-
stico, abilità individuali, empatia, capacità di assumere punti di vista alter-
nativi e consapevolezza della transcalarità dei fenomeni: sono questi alcuni
degli obiettivi fondamentali che i percorsi didattici ed educativi di geografia
dovrebbero prefiggersi. Il presente volume prova ad andare in questa dire-
zione, senza pretese di esaustività ma con l’aspirazione di contribuire a un
avanzamento teorico e metodologico dell’educazione geografica. Gli autori
provano a indicare dei percorsi concreti, basati su esperienze sul campo.
Ciascun lettore, se vorrà, potrà trovarvi un’ispirazione in grado di supporta-
re il suo lavoro in aula e sul terreno. Lo invitiamo a sperimentare, ad adatta-
re, a tradire, a ripensare, a ribaltare nell’azione educativa le nostre propo-
ste.

Cristiano Giorda è professore associato di Geografia presso l’Università
degli Studi di Torino, dove insegna Geografia umana e culturale e
Fondamenti e didattica della geografia. Fa parte del consiglio nazionale
dell’Associazione Italiana Insegnanti di Geografia, dove è responsabile per
la formazione dei docenti. È Associate Editor della rivista “J-Reading -
Journal of Research and Didactics in Geography”. Si occupa in particolare
di educazione geografica e didattica della geografia.

Giacomo Zanolin è assegnista di ricerca post-doc presso l’Università
degli Studi di Milano, dove è anche professore a contratto. I suoi interessi
di ricerca riguardano i processi territoriali nelle aree protette e negli spazi
periurbani, il turismo contemporaneo e le nuove strategie di insegnamento
in ambito geografico.
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La collana Tratti geografici, curata dall’Associazione Italiana Insegnanti di Geo-

grafia, si propone come una “cassetta per gli attrezzi” del geografo e pubblica vo-
lumi, sia collettanei sia monografici, che si pongano nella prospettiva di fornire ri-
flessioni e materiali di lavoro e di sperimentazione nei campi della ricerca e dell’edu-
cazione geografica. 

Gli argomenti trattati nella collana riguardano principalmente (ma non limitata-
mente) i seguenti ambiti: 

‐ riflessioni su problematiche e questioni di carattere geografico, spaziale e 
territoriale con un’attenzione rivolta alle ricadute educative; 

‐ sperimentazioni di approcci, strategie, tecniche e metodologie innovative 
nella ricerca, nell’educazione e nella didattica della geografia; 

‐ implementazioni delle nuove tecnologie sul territorio e nella formazione 
geografica; 

‐ applicazioni del sapere e delle competenze geografiche nel lavoro sul 
campo e sul terreno. 

La scelta del formato digitale open access per alcuni titoli è coerente con la strut-
tura flessibile della collana, al fine di favorire una maggiore e più diretta accessibilità 
e fruibilità sia da parte degli autori sia da parte dei lettori.  

In questa ottica, Tratti geografici promuove una concezione aperta della figura 
del geografo e incentiva la pubblicazione di lavori di qualità da parte di ricercatori 
attivi all’interno e all’esterno dell’Università, di insegnanti e di professionisti che 
utilizzino e veicolino competenze di tipo geografico e territoriale. 
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I testi pubblicati si rivolgono a tutti coloro che sono impegnati nelle diverse pro-
fessionalità collegate alla geografia (dall’insegnamento nei diversi ordini scolastici 
alla ricerca – accademica e non – sino al lavoro sul campo nei settori dell’educa-
zione, della formazione e della progettazione sociale e territoriale) nonché agli stu-
denti nei corsi di geografia e delle scienze della formazione e dell’educazione. 

Tratti geografici accoglie anche volumi che siano l’esito ragionato di convegni, 
laboratori, workshop e seminari disciplinari, purché coerenti con gli obiettivi e l’ap-
proccio più generali della collana. 

I testi pubblicati sono sottoposti a un processo di revisione per garantirne la ri-
gorosità scientifica, nella prospettiva del confronto e del dialogo e come occasione 
di crescita e consolidamento del senso di una comunità disciplinare.  

Il referaggio in doppio cieco (double blind peer review) avviene attraverso la 
piattaforma FrancoAngeli Series (basata sul software Open Monograph Press), che 
assicura la tracciabilità del processo di valutazione e consente all’autore di proporre 
la sua opera e seguirne lo stato di avanzamento. 
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3. “Follow the things”. Una metodologia di ricerca 
e di didattica per le geografie del consumo 

 
di Annalisa Colombino1 

 
 
 
 
 
 

1. Premessa 
 

uesto capitolo tratta delle geogra ie del consumo.  organizzato 
in tre sezioni. a prima discute le ragioni principali che, negli ultimi 
trent anni, hanno incoraggiato i geogra i ad esplorare i luoghi, i pae-
saggi e le pratiche del consumo. a seconda, ripercorre i diversi modi 
in cui il consumo  stato concettualizzato in geogra ia. In ine, il capi-
tolo discute l approccio noto come Follow The Things . i tratta di 
una metodologia di ricerca e di didattica, elaborata dal geogra o Ian 
Coo  e colleghi (Coo , 2004  Coo  et al., 2017) utile ad esplorare e a 
raccontare il mondo del consumo . 

 
 

2. Introduzione alle geografie del consumo 
 
Fino agli inizi degli anni Novanta del secolo scorso, i geogra i 

hanno considerato attivit  come andare a are la spesa o l ac uisto di 
servizi come delle pratiche banali, poco serie, e pertanto non merite-
voli di essere oggetto di indagine accademica. uttavia, come dimo-
strato da uasi una ventina di articoli pubblicati negli ultimi 
trent anni, che ripercorrono lo stato dell arte della letteratura sul con-
sumo e sulle sue geogra ie, un ampio spettro di merci (o commodity, 
come spesso vengono anche chiamate nella letteratura accademica 
italiana le merci e i servizi), luoghi, spazi, rappresentazioni e pratiche 

 
1 niversity o  raz, Austria. uesto capitolo  rutto di una ricerca svolta grazie ai ondi 

concessi dall niversit  della alle d Aosta. 
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 stato oggetto di una molteplicit  di analisi geogra iche che hanno 
esplorato il mondo del consumo 2. 

I geogra i, in atti, si sono occupati del consumo esaminando i centri 
commerciali (Allen, 200  Colombino e anolo, 2017  oss, 199  
Miller, 2014  abbiosi, 201 ), gli spazi tematizzati dello shopping e 
dell intrattenimento (Colombino, 2018  annigan, 1998), i mercatini 
delle pulci e i negozi di seconda mano ( regson and Cre , 200 ), il 
consumo del cibo (Bell and alentine, 1997  Coo  et al., 200  e 2010), 
la moda (Bruzzi and Church- ibson, 2000  D yer and ac son, 200  

rmann, 201 ), gli spazi uotidiani del consumo come la casa (Co , 
201 ) e la strada ( ac son, 1988), l immondizia e lo smaltimento delle 
commodities (Crang, 2010  vans, 2012), i registri morali e le dimen-
sioni politiche del consumo (Barnett, 200 ), il piacere di consumare 
(Miles, 2012  alentine, 1999), la merci icazione della vita e dei tes-
suti organici animali (Colombino e iaccaria, 201 ). 

i sono almeno cin ue motivi che illustrano le ragioni per cui il 
consumo sembra essere diventato la nuova ortodossia  nella nostra 
disciplina ( oss, 2004). Il crescente interesse per uesto tema  stato 
spiegato anzitutto come il risultato dell intensi icarsi del dialogo tra la 
geogra ia economica e uella sociale, un dialogo che avviene in con-
comitanza con svolta culturale  (il cosiddetto cultural turn) della 
geogra ia umana ( ubbard, 2009  illiams et al., 2001). In secondo 
luogo, e probabilmente di conseguenza, l interesse per il consumo  
emerso come una delle risposte all appello di alcuni geogra i a esplo-
rare l intrecciarsi della s era culturale e uella economica ( ac son, 
1998). Fino alla met  degli anni ttanta, in atti, la maggior parte dei 
geogra i economici e sociali hanno analizzato soprattutto la produ-
zione e la distribuzione di merci e servizi, e hanno dato poca impor-
tanza alle pratiche culturali riguardanti la vendita, l ac uisto e l uso 
delle commodity nella vita di tutti i giorni. A partire dal cultural turn, 
tuttavia, lo shopping viene riconosciuto dai geogra i come una pratica 
che occupa sempre pi  tempo nelle vite e negli spazi uotidiani degli 
abitanti del Nord del Mondo. ale riconoscimento rappresenta la terza 
ragione alla base dell esplosione della ricerca geogra ica sul consumo. 

 
2 i vedano: Clar e, 2008  Co , 201  Cre e, 2000, 2001 e 200  neale and D eyer, 

2004  oss, 2004 e 200  regson, 199  ac son and hri t, 199  Miller et. al., 1998  
Mansvelt, 200 , 2008, 2009, 2010 e 2014. 
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Con l emergere dei processi di de-industrializzazione e l avanzare del 
cosiddetto Post-Fordismo, nuovi paesaggi del consumo   atti di 
centri commerciali, parchi tematici, aree urbane e ater ront gentri i-
cati  iniziano ad emergere e a persuadere le persone a comprare e 
consumare sempre di pi  ( ac son and hri t, 199  no , 1991). In 
altre parole, l a iorare di una societ  post-industriale e l intensi ica-
zione della globalizzazione economica hanno massicciamente contri-
buito a ar in iltrare il consumo nelle nostre vite uotidiane. Inoltre, la 
possibilit  di are ac uisti a distanza  prima tramite i cataloghi e le 
poste, poi attraverso la  e il tele ono, per arrivare oggi ai computer 
e a Internet  ha permesso al consumo di tras ormarsi in una pratica 
che permea gli spazi pi  intimi delle mura domestiche in molte parti 
del mondo, o per lo meno di entrare agevolmente nelle case di chi oggi 
possiede un PC o uno smartphone e una carta di credito (Co , 201 ). 
In breve, l emergere della cosiddetta societ  del consumo  ha con-
vinto i geogra i ad includere nelle proprie agende di ricerca le pratiche 
volte ad ac uistare merci e servizi ( eslie, 2009). 

Il uarto motivo spesso addotto per spiegare il crescente interesse 
per il consumo e le sue geogra ie riguarda il atto che shopping e pub-
blicit  rappresentano un campo di ricerca adatto a esplorare concetti 
(cari soprattutto alla geogra ia culturale degli anni Novanta) uali 

uelli di rappresentazione, luogo, paesaggio, ambiente, genere e, pi  
ampiamente, il ruolo delle immagini nella geogra ia e nella societ  
(Colombino, 2009  ac son and hri t, 199  ac son, 1997). 

In ine, secondo alcuni critici  in particolare oss (2004 e 200 )  
l interesse dei geogra i per il consumo  stato soprattutto una moda  
(2004, p. 71) e una maniera per auto-promuovere  (p. 77) i con-
sumption studies britannici. Nonostante uesta osservazione orse non 
del tutto corretta  che ri letteva pi  che altro uno scontro tra due vi-
sioni diverse (una britannica e una nord-americana) su cosa la geogra-
ia dovesse occuparsi (e come)  l esplosione della letteratura sul 

consumo  (p. 9), andando ben oltre le analisi  spesso descrittive e 
basate su teorie alle volte poco solide  della localizzazione dei negozi 
e degli spazi commerciali, ha chiaramente dimostrato come consumare 
comporti ben pi  che un semplice atto razionale unzionale all ac ui-
sto di una commodity. 
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3. Concettualizzare il consumo: una prospettiva geografica 
 
In geogra ia, il consumo  stato interpretato almeno in cin ue modi 

diversi. In primo luogo, come un processo che contribuisce a dar orma 
e a comunicare, almeno in parte, le nostre identit  sociali ( oss, 1999  
Mansvelt, 200  e 2014). econdo Miller et al. (1998, p. ), uesta con-
cettualizzazione  stata articolata attraverso diverse prospettive teori-
che, inclusa uella psicoanalitica, uella semiotica e uella del costrut-
tivismo sociale. Il lavoro di Bourdieu sulla distinzione sociale (1984) 
 stato particolarmente in luente nell in ormare un ampio spettro di 

studi geogra ici su come diverse pratiche del consumo vadano a con-
tribuire alla costruzione delle identit  di gruppo e anche uelle indivi-
duali ( no , 1991). li oggetti che ac uistiamo, i luoghi dove consu-
miamo (beni o servizi) dicono ualcosa riguardo chi siamo (o chi vor-
remmo essere) e uale posizione sociale abbiamo (o vorremmo avere). 
Nel de inire le commodity come oggetti di scambio culturale e sim-
bolico  e il consumo come un atto di immaginazione , oss (1999) 
ha invitato i geogra i a seguire il suggerimento di Douglas e Isher-

ood, secondo i uali dovremmo dimenticarci del atto che le com-
modity siano beni utili a nutrirsi, vestirci e ripararci: dimentichiamo la 
loro utilit  e proviamo invece a vederle come oggetti per pensare  trat-
tiamole come mezzi non verbali utili ad esprimere nostra la creativit  
(1979, p. 2, cit. in oss, 1999, p. 117). Consumare  stato cos  inter-
pretato come parte dei nostri modi di socializzare e di metterci in rela-
zione con le persone. li oggetti che abbiamo in casa, per esempio, 
contribuiscono a ormare e a dare signi icato ai nostri spazi domestici 
e alle nostre identit  sociali: i mobili, i uadri, i souvenir e i libri che 
mettiamo in mostra all interno delle nostre mura domestiche sono og-
getti che il pi  delle volte abbiamo ac uistato e che dicono un ualcosa 
(a noi stessi e agli altri) di chi siamo e dei nostri gusti. Pratiche come 
seguire un regime alimentare particolare, ascoltare un genere di mu-
sica speci ico, oppure le nostre pre erenze su come passare il tempo 
libero, sono tutte parti dei modi in cui consumiamo prodotti e servizi 
e con cui socializziamo con e ci distinguiamo dagli altri (Minca e Co-
lombino, 2012). 

In secondo luogo, molti geogra i e studiosi della citt   ispirati 
dall idea di simulacro di Baudrillard (1981), dal concetto di iperreale 
di co (1990) e da uello della societ  dello spettacolo di Debord 
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(19 )  hanno esplorato spazi spettacolari del consumo uali per 
esempio le aree urbane gentri icate, i estival mar et places, i parchi 
tematici, le esposizioni mondiali e universali ( or in, 1992). ueste 
analisi hanno teso a presentare il consumo come una serie di pratiche 
che illudono e ingannano le persone, attirandole in spazi iperreali, in 
cui l altrove  completamente simulato, e dove non  pi  possibile tro-
vare un angolo di spazio pubblico, in uanto tutto  privatizzato e de-
dicato al consumo (Miller et al., 1998, p. ). In terzo luogo, e con un 
simile tono critico, i geogra i che hanno adottato l approccio dell eco-
nomia politica hanno inteso il consumo come un momento chiave nella 
riproduzione del capitalismo e come una pratica che ci nasconde e ci 
separa dalle condizioni (di s ruttamento) in cui le commodity che com-
priamo vengono prodotte ( oss, 1999  arvey, 1990). uttavia, come 
verr  sottolineato nel paragra o 4, uesti studi hanno teso a proporre 
un idea unidimensionale del consumo  vale a dire, come il risultato di 
una serie relativamente lineare di relazioni che derivano direttamente  
dalla produzione  (Mansvelt, 2014, pp. 2279-2 80). 

uarto, probabilmente anche in risposta a ueste visioni piuttosto 
cupe del consumo ( eslie, 2009, p. 270), geogra i come regson e 
Cre e (200 ) e Coo  e oodyer (2012), hanno de inito il consumo 
come una serie di pratiche creative attraverso le uali  possibile arti-
colare orme di resistenza al capitalismo, attraverso per esempio il boi-
cottaggio di certe marche, il riuso di oggetti, l autoproduzione e il ba-
ratto. I lavori di uesti studiosi hanno contribuito ad ampliare l inter-
pretazione geogra ica del consumo mettendo in luce come l ac uisi-
zione, l apprezzamento, il mantenimento, l uso, il riuso, lo scambio e 
lo smaltimento delle commodity richiedano lavoro, capacit , cono-
scenze, oltre ad essere intrisi di emozioni e signi icati (Mansvelt, 200  

abbiosi, 201 ). 
In ine, uei geogra i che hanno esplorato la circolazione delle com-

modity attraverso l analisi delle iliere globali e/o che hanno cercato di 
capire come le commodity abbiano delle vite sociali , hanno teso a 
interpretare il consumo come una serie di processi che sono inevitabil-
mente intrecciati con la s era della produzione (Boyd e atts, 1997  
Coo , 2004). 
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4. Follow the things: intrecciare la produzione e il consumo adot-
tando un approccio critico 

 
Nel 1990, David arvey scriveva: 
 

Chiedo spesso agli studenti che iniziano a studiare geogra ia di pensare 
da dove venga l ultimo pasto che hanno consumato. intracciare, a ritroso, 
tutti gli elementi usati per la produzione di uel pasto rivela la nostra  dipen-
denza da un intero mondo di relazioni sociali e condizioni di produzione. 

uesta dipendenza si amplia ancora di pi  se consideriamo i materiali e i beni 
utilizzati per la produzione dei prodotti che consumiamo. In pratica, possiamo 
mangiare un pasto senza avere la minima conoscenza dell intricata geogra ia 
di produzione e delle miriadi di relazioni sociali radicate nel sistema che uel 
pasto porta sul nostro tavolo (p. 422). 
 

no dei modi pi  semplici per capire come il consumo e la produ-
zione siano interrelati  proprio cercare di rintracciare le origini del cibo 
che consumiamo ino ai campi in cui  stato prodotto, ponendo l atten-
zione su chi, e in uali condizioni, ha atto il lavoro sporco  che ha 
consentito di portarlo sulle nostre tavole. uesto approccio alla produ-
zione/consumo  stato adottato da uei geogra i che, seguendo la pro-
spettiva dell economia politica, hanno incoraggiato i ricercatori a guar-
dare oltre il velo  del eticismo della merce per rivelare le complicate, 
e spesso ini ue, geogra ie della produzione che sostengono il mondo del 
consumo. Il loro scopo  stato di gettare luce sulle modalit  con cui i 
consumatori possano essere in parte responsabili dello s ruttamento dei 
lavoratori e delle risorse che sostengono la riproduzione del capitalismo. 

approccio detto Global Commodity Chain ( CC) rappresenta un 
altro importante impianto teorico che i geogra i hanno adottato per 
esplorare la produzione e il consumo delle merci ( ere i e orze-
nie icz, 1994). uesto approccio vede il consumo come parte inte-
grante di una iliera globale, spesso rappresentata gra icamente attra-
verso dei diagrammi che visualizzano le traiettorie e i nodi attraverso 
i uali una commodity viaggia e si tras orma, dalla produzione ino 
alla commercializzazione per arrivare nei punti vendita. Nonostante le 
di erenze, uesti due approcci tendono a concepire il consumo come 
la conseguenza della produzione e come una pratica piuttosto sem-
plice. embrano sottostimare, per esempio, come il consumo sia una 
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pratica corporea (embodied), che richiede capacit  e conoscenze. Inol-
tre, ueste prospettive tendono a perdere di vista i registri simbolici ed 
emotivi del consumare che contribuiscono a creare il valore delle com-
modity. In altre parole, gli approcci dell economia politica tendono a 
privilegiare il momento della produzione come la s era in cui il valore 
della commodity ha origine, mentre l approccio della CC intende il 
valore come il risultato di un processo lineare che spinge  la commo-
dity ad aumentare il proprio valore lungo la iliera. ntrambe le pro-
spettive si concentrano sul valore di scambio, e tendono a dimenticare 
il valore d uso  vale a dire, come i consumatori in ondano usa serie di 
signi icati alle cose che comprano (Foster, 200 ). Inoltre, entrambi gli 
approcci sembrano dimenticare i processi di decommodi ication  vale 
a dire, le modalit  in cui una merce pu  uscire dai circuiti di mercato. 

Follow the things  (F ), sviluppato da Ian Coo  e colleghi 
(Coo , 2004  Coo  et al., 2017), rappresenta una metodologia utile per 
superare i limiti sopracitati degli approcci dell economia politica e 
della CC in uanto pone l attenzione, tra le altre cose, su come il 
consumo sia strettamente connesso alla s era della produzione e su 
come sia una pratica importante che contribuisce a creare il valore 
delle commodity. 

F  emerge sia in geogra ia che in antropologia come risposta alle 
prospettive strettamente economiche che hanno dominato gli studi del 
consumo e delle commodity (Marcus 199  Foster 200 ). I lavori prin-
cipali che hanno ispirato uesta metodologia sono il libro di Appadurai 
The Social Life of Things (198 ) e l idea di opyto  (198 ) secondo 
cui le commodity hanno delle biogra ie e delle vite sociali. e commo-
dity sono ui intese come oggetti mobili, che hanno storie e biogra ie 
e che, in diversi momenti e contesti delle loro traiettorie bio-geo-gra-
iche, ac uisiscono signi icati, unzioni e status molteplici, inclusa per 

esempio la possibilit  di essere decommodi icate  come regali. In 
uest ultimo caso esse diventano oggetti che escono dal mercato e che 

si lasciano alle spalle il loro valore puramente economico per essere 
intrisi di valori a ettivi. 

Nel ocalizzarsi sulla circolazione degli oggetti e ponendo l atten-
zione sugli investimenti emozionali, culturali e simbolici che gli attori 
sociali anno negli oggetti-commodity, i lavori di Appadurai e di o-
pyto  hanno riscoperto il consumo come un attivit  importante at-
traverso la uale le persone negoziano e rinegoziano il signi icato  o 
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il valore ualitativo  delle cose  (Foster, 200 , p. 291). I loro lavori 
mettono pertanto in luce come il consumo (e non solo la produzione) 
sia parte integrante della costruzione del valore di una commodity e 
invitano i geogra i a esplorare ci  che Coo  e Crang (199 , p. 1 4) 
hanno chiamato la materializzazione culturale dell economico  
tanto che il culturale  viene man mano riconosciuto come prodotto, 
circolato e consumato nella s era dell economia . 

A livello empirico, F  implica una tecnica di ricerca che si basa 
sull etnogra ia multi-sito che comporta il rintracciare la circolazione 
di oggetti uali commodities, regali, opere d arte e propriet  intellet-
tuali attraverso diversi contesti  (Marcus, 199 , pp. 10 -107). F  in-
coraggia i geogra i a condurre un lavoro investigativo  ( art ic , 
2000  Coo  et al., 2007) per indagare nel dettaglio alcune delle com-
plicate traiettorie che una commodity attraversa in momenti diversi 
della propria vita. 

 importante ricordare che F   un approccio laterale  ( ac son, 
2002, 9) allo studio del consumo, che si contrappone alla prospettiva 
verticale  che  propria delle analisi delle CC (Bridge and mith, 

200  eslie, 2009). ueste ultime, come detto poco sopra, hanno in-
atti messo in luce come delle iliere speci iche siano organizzate e 

strutturate come serie di processi lineari e gerarchici lungo i uali le 
merci vengono prodotte, circolate e consumate. Inoltre, sebbene l ap-
proccio CC riconosca il signi icato simbolico delle commodity  
(Cre e, 2000, p. 281), esso ha teso a non appro ondire le modalit  con 
cui le pratiche relative al consumo includano una variet  di investi-
menti socio-culturali ed emozionali che danno valori speci ici alle 
commodity. n approccio laterale, al contrario, non assume gerarchie 
topogra iche n  prestabilisce alcun punto d origine  ( ac son, 2002, 
p. 9) per cominciare a studiare la vita di una commodity, la uale, a sua 
volta, viene esaminata ponendo particolare attenzione al contesto so-
cio-culturale ed economico in cui viene consumata ( eslie, 2009). In 
altre parole, l approccio F  ri iuta l idea che il consumo sia l esito 
diretto del processo di produzione. Al contrario, uesto approccio 
vede il consumo come una uestione complicata, creativa e piena di 
contraddizioni, atta di pratiche poco razionali, molto emotive, decisa-
mente culturali, e atte con il corpo, non solo con la mente. F  in-
tende pertanto le commodity come oggetti che vengono investiti e 
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messi in movimento  da ueste pratiche, e che possono essere ana-
lizzate seguendo una molteplicit  di direzioni e di tracce (Foster, 
200 ). I ricercatori possono iniziare il loro lavoro investigativo comin-
ciando in un ualsiasi momento e nodo della vita di una commodity 
con il ine di cercare di getting ith the etish  (Coo  and oodyer, 
2012, p. 227), e non semplicemente cercare di scoprire cosa si celi 
sotto il suo velo. approccio F , in atti, ci aiuta a meglio compren-
dere l idea di eticismo della merce  vale a dire, come le commodity 
non abbiano solo alle loro spalle il mondo della produzione che sten-
tiamo a riconoscere uando le ac uistiamo, ma come esse possano in-
corporare una sorta di e etto magico, ammaliante, che ci seduce. 

Cosa signi ica, esattamente, getting ith the etish  come scri-
vono Coo  e oodyer e/o lavorare con il eticismo della merce  
come invece scrivono Coo  e Crang (199 )  igni ica anzitutto sotto-
lineare le dimensioni contradditorie ed ammalianti proprie del con-
sumo: possiamo sapere molto bene che le merci che ac uistiamo sono 
l esito di processi in uinanti e spesso ondati sullo s ruttamento dei 
lavoratori che le producono, per esempio. uttavia, siamo a ascinati 
e sedotti da uesti oggetti e li ac uistiamo. Cercare di capire le ambi-
valenze intrinseche al consumare comporta esaminare le vite uoti-
diane, ma spesso poco ovvie, che le merci  hanno prima di essere 
vendute  (Coo  e oodyer, 2012) e anche le vite che le commodity 
iniziano ad avere dopo essere state ac uistate.  

Inoltre, lavorare con il eticismo della merce signi ica anche evitare 
di assumere a priori che tutte le merci incorporino solo ed esclusiva-
mente delle relazioni di s ruttamento. Come il lavoro di Coo  ha di-
mostrato, la ricerca empirica che segue le merci non porta unicamente 
a scoprire unicamente storie di s ruttamento (Coo , cit. in  ith 
IB  2012). intracciare e narrare rammenti delle biogra ie delle 
merci potrebbe in atti anche rivelare come i processi di commodifica-
tion  cio , in parole semplici, l assegnazione di un valore monetario 
a un oggetto o servizio  possano comportare, per esempio, dei mo-
menti di emancipazione dalla povert  assoluta (si vedano al proposito 
i documentari di Brunetti, 200  e ughes, 2008). In altre parole, lavo-
rare con il eticismo della merce signi ica riconoscere le disugua-
glianze che il consumo e la produzione comportano, ma signi ica an-
che scoprire alle volte delle storie positive, che possono arci sperare 
in un mondo migliore, che sono parte del mondo del consumo e della 
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produzione. F   pertanto un approccio che ci o re la possibilit  di 
scoprire delle connessioni spesso sorprendenti che legano consumatori 
e produttori e che ci incoraggiano ad apprezzare il lavoro che altre 
persone anno per noi e di cui non ci rendiamo conto nella nostra vita 

uotidiana. uesto apprezzamento ci pu  ar sentire alle volte colpe-
voli, ma pu  anche comportare sentimenti di a etto e gratitudine  
(Coo , cit. in  ith IB , 2012). 

Poich  l approccio F  presume che il valore e il signi icato delle 
commodity non siano  innati ma originino  dalle interazioni con i 
contesti sociali  (Bridge and mith, 200 , p. 2 9) in cui vivono e at-
traverso cui viaggiano, e considera cosa le merci fanno (vale a dire, 
sottolinea come l intrecciarsi delle merci e degli esseri umani abbia 
e etti reali nel mondo), esso rappresenta una prospettiva che o re la 
possibilit  di esplorare cosa comporti il consumo, oltre lo s ruttamento 
di molti lavoratori e l i uinamento ( atti ben messi in luce da molte 
analisi prettamente mar iste). F  ci permette di capire come il con-
sumo non sia solo in luenzato da elementi socio-economici e culturali, 
ma sia anche atto di pratiche corporee e a ettive, un aspetto che  
stato spesso ignorato dalla ricerca geogra ica. 

F   una metodologia di ricerca e di insegnamento che si pone 
l obiettivo di andare oltre l approccio puramente mar ista che mira a 
scoprire il mondo di s ruttamento e in uinamento che sta dietro il velo 
delle commodity che ac uistiamo  un approccio, uello mar ista tradi-
zionale, che spesso provoca un senso di impotenza nei consumatori. 
F  incoraggia analisi che esplorino le ambivalenze e le contraddi-
zioni inerenti alle nostre pratiche di consumo. timola interventi critici 
e creativi mirati a ridurre le disuguaglianze sociali che, inevitabil-
mente, sono parte della produzione, della circolazione e del consumo 
delle merci (Coo  and oodyer 2012, p. 2 2). 

F , inoltre,  un approccio che incoraggia a sperimentare orme 
di scrittura e comunicazione creativa e provocatoria. i vedano per 
esempio gli articoli corali  irmati con il nom de plume Ian Coo  et 
al. per en atizzare come spesso i prodotti di una ricerca siano il rutto 
di collaborazioni tra autore e le relazioni intrattenute sul campo  con 
molti altri attori sociali. i pensi anche alla parodia di un supermercato 
online amoso in tutto il mondo presente sul sito u iciale di F  
( . ollo thethings.com). Nell invitare geogra i e cittadini a par-
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lare del consumo tramite la messa in scena di parodie o l organizza-
zione di mostre in spazi virtuali come come il Museum o  Contempo-
rary Commodities , F  si ispira a un mar ismo magico  (Merri-
ield, 2011) per sviluppare critiche della globalizzazione neoliberale 

che analizzino costellazioni pi -che-umane di materialit , a etto, 
creativit  e attivismo  (Coo  and oodyer, 2012, p. 2 ). 

Negli ultimi vent anni, F  ha incoraggiato attivit  di ricerca e di 
didattica che hanno esplorato e discusso le complicate geogra ie della 
produzione e del consumo di un ampia variet  di commodity (Coo  et 
al., 2017). uttavia, come sottolineato da Foster (200 ), uesto ap-
proccio comporta un paradosso metodologico. Da un lato, rintracciare 
le vite pre e post-vendita delle merci signi ica basarsi sulla conduzione 
di etnogra ie multi-sito  vale a dire, indagini etnogra iche condotte nei 
vari luoghi e spazi attraverso cui le commodity viaggiano e nei uali 
vengono consumate. Dall altro, i metodi convenzionali della descri-
zione itta e dettagliata propri all etnogra ia  si scontrano con la ne-
cessit  di seguire oggetti mobili attraverso molteplici siti occupati da 
persone molto diverse che parlano diversi tipi di linguaggi. Il rischio, 
come dice Bestor (2001, p. 78),  che la ricerca multi-sito s oci in  
descrizioni deboli e super iciali  (Foster, 200 , p. 29 ). a soluzione 
che Foster suggerisce  che i ricercatori inizino a lavorare insieme pi  
sovente e attraverso i con ini, perch  seguire le merci in movimento 
inevitabilmente invita lavoro sul campo atto in gruppo  (p. 29 ). a 
cooperazione internazionale tra i geogra i pu  in atti contribuire a 
compensare la mancanza di ricerca geogra ica sul consumo in aree di-
verse dal ricco Nord del Mondo e dai soliti siti di ricerca anglo-ameri-
cani, tanto privilegiati nei dibattiti internazionali. 

ebbene la soluzione proposta da Foster sia rilevante dal punto di 
vista della ricerca e della produzione scienti ica, voglio concludere 

uesto mio intervento con una soluzione pi  modesta e orse pi  atti-
bile, almeno per chi insegna geogra ia e per chi non ha a disposizioni 
ricchi ondi di ricerca. Foster sembra basare il proprio suggerimento 
di intensi icare la collaborazione tra team internazionali sul presuppo-
sto che sia possibile conoscere e scoprire l intera vita di una commo-
dity se si allarga la geogra ia del suo consumo e il numero di ricercatori 
sul campo. ppure, a ben pensarci, uesto  un compito non solo arduo 
 

 http://digitale eter.u /culture/museum-o -contemporary-commodities/. 
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ma anche impossibile, soprattutto se ci so ermiamo sulle geogra ie 
della produzione di una merce. aramente, in atti,  possibile sapere 
da dove esattamente una commodity origini, in particolare se si pensa 
ai vari elementi e ingredienti che la compongono, nonostante gli s orzi 
della Commissione uropea di legi erare sulle etichette e sulle origini 
dei cibi, per esempio. uello che pi  modestamente possiamo are, sia 
con le nostre ricerche sia in classe con gli studenti,  accogliere ap-
pieno lo spirito provocatorio che  alla base di F : vale a dire esco-
gitare modi creativi, giocosi e divertenti per comunicare gli esiti delle 
nostre ricerche e per insegnare alcuni aspetti delle complicate vite 
delle merci  modalit  che, giocando  con le merci e le loro biogra ie, ci 
invitino a ri lettere, proprio attraverso il potere viscerale ma positivo 
della risata, sulle contraddizioni, sulle conseguenze e sulle responsabi-
lit  che i nostri atti di consumo comportano (Coo  e oodyer, 2012). 

 
 

iferimenti bibliografici 
 

Allen . (200 ) Ambient Po er: Berlin s Potsdamer Platz and the eductive ogic 
o  Public paces , Urban Studies, 4 : 441-4 . 

Appadurai A., ed. (198 ), The Social Life of Things. Commodities in Cultural Per-
spective, Cambridge niversity Press, Cambridge. 

Barnes . (200 ), Culture: Economy, in Clo e, P. and ohnson, ., eds., Spaces of 
Geographical Thought, age, ondon, pp. 1-80. 

Barnett C. (200 ), Consuming thics: Articulating the ub ects and paces o  th-
ical Consumption , Antipode, 7: 2 -4 . 

Baudrillard . (1981), Simulacra and Simulation, niversity o  Michigan Press, Ann 
Arbor, MI. 

Bell D. and alentine . (1997), Consuming Geographies: We Are Where we Eat, 
Psychology Press, ondon. 

Bestor .C. (2001), upply-side ushi: Commodity, Mar et and the lobal City , 
American Anthropologist, 10 , 1: 7 -9 . 

Bourdieu P. (1984), Distinction. A Social Critique of the Judgment of Taste, 
outledge, ondon. 

Boyd . and atts M. (1997), Agro-industrial Just-in-time: the Chicken Industry and 
Postwar American Capitalism, in oodman, D. and atts, M., eds., Globalising Food. 
Agrarian Questions and Global Restructuring, outledge, ondon, pp. 1 9-1 . 

Bridge ., mith, A. (200 ), Intimate ncounters: Culture  conomy  Commod-
ity , Environment and Planning D: Society and Space, 21: 2 7-2 8.  

Brunetti  (200 ), Mitumba: the Second Hand Road, B B Film, oma. 
Bruzzi . and Churgh- ibson P. (2000), Fashion Cultures: Theories, Explanations 

and Analyses, outledge, ondon. 

Copyright © 2019 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788891798022



67 

Clar e N. (2008), From thical Consumerism to Political Consumption , Geogra-
phy Compass 2, : 1870-1884. 

Colombino A. (2009), Multiculturalism and ime in rieste: Place-mar eting Im-
ages and esidents  Perceptions o  a Multicultural City , Social & Cultural Ge-
ography 10, : 279-297.  

Colombino A. (2018), Becoming Eataly: the Magic of the Mall and the Magic of the 
Brand, in rmann . and ermani , ., eds., Branding the Nation, the Place, 
the Product, outledge, Ne  Yor , pp. 7-90. 

Colombino A. and anolo A. (2017), urin and ingotto: esilience, Forgetting 
and the einvention o  Place , European Planning Studies, 2 , 1: 10-28. 

Coo  I. (2004), Follo  the hing: papaya , Antipode, : 42- 4. 
Coo  I. (2011), Jamelia: whose hair is it anyway? Disponibile disponibile al sito: 

. ollo thethings.com/ amelia hosehair.shtml. Data ultima consulatione: 
1 /01/2018. 

Coo  I. and Crang P. (199 ), he orld on a Plate: Culinary Culture, Displacement 
and eographical no ledges , Journal of Material Culture, 1: 1 1-1 . 

Coo  I. and oodyer . (2012), Lives of Things, in Barnes . ., Pec  . and hep-
pard ., eds., The Wiley-Blackwell companion to economic geography, iley-
Blac ell, ord, pp. 22 -241. 

Coo  I. et al. (200 ), eographies o  ood: ollo ing , Progress in Human Geog-
raphy, 0, : - . 

Coo  I. et al. (2010) eographies o  Food: A ters , Progress in Human Geography, 
, 1: 104-120. 

Coo  I. et al. (2017), From Follo  the thing: papaya  to ollo thethings.com , 
Journal of Consumer Ethics 1, 1: 22-29. 

Coo  I., vans ., ri iths ., Mayblin ., Payne B. and oberts D. (2007), Made 
in...  Appreciating the everyday geographies o  connected lives , Teaching Ge-
ography 2, 2: 80-8 . 

Co  . (201 ), ouse/ or : ome as a pace o  or  and Consumption , Geog-
raphy Compass, 7, 12: 821-8 1. 

Crang M. (2010), he Death o  reat hips: Photography, Politics and aste in 
the lobal Imaginary , Environment & Planning A, 42: 1084-1102. 

Cre e . (2000), eographies o  etailing and Consumption , Progress in Human 
Geography, 24, 2: 27 -290. 

Cre e . (2001), he Besieged Body: eographies o  etailing and Consump-
tion , Progress in Human Geography, 2 , 4: 29- 40. 

Cre e . (200 ), eographies o  etailing and Consumption: Mar ets in Motion , 
Progress in Human Geography, 27, : 2- 2. 

Debord . (19 ), The Society of the Spectacle, Bread and Circuses Publishing, Detroit. 
D yer C. and ac son, P. (200 ), Commodi ying Di erence: elling A ern 

Fashion , Environment and Planning D: Society and Space, 21, : 2 9-291. 
co . (1990), Travels in Hyperreality, arcourt, Ne  Yor . 
rmann . (201 ), Per orming alue(s): Promoting and Consuming Fashion in 

postsocialist Bulgaria , Europe-Asia Studies, , 7: 1 44-1 . 

Copyright © 2019 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788891798022



68 

vans D. (2012), Binning, i ting and ecovery: the Conduits o  Disposal in 
ousehold Food Consumption , Environment and Planning D: Society and 

Space 0, : 112 -11 7. 
Foster . . (200 ), Tracking Globalization: Commodities and Value in Motion, in 

illey, C., eane, ., chler, ., o lands, M. and pyer, P., eds., Handbook 
of material culture, age, ondon, pp. 28 - 0 . 

ere i . and orzenie icz M., eds. (1994), Commodity Chains and Global Capi-
talism reen ood, ondon. 

oss . (199 ), he Magic o  the Mall : An Analysis o  Form, Function, and 
Meaning in the Contemporary etail Built nvironment , Annals of the Associ-
ation of American Geographers, 8 , 1: 18-47. 

oss . (1999), Consumption, in Clo e, P., Crang, P. and ood in, M., eds., Intro-
ducing Human Geographies, Arnold, ondon, pp. 114-121. 

oss . (2004), eography o  Consumption I , Progress in Human Geography 28, 
: 9- 80. 

oss . (200 ), eographies o  Consumption: the or  o  Consumption , Pro-
gress in Human Geography, 0, 2: 2 7-249. 

regson N. (199 ), And no  it s all consumption , Progress in Human Geogra-
phy, 19, 1: 1 -141. 

regson N. and Cre , . (200 ), Second-hand cultures, Berg, ord and Ne  Yor . 
annigan . (1998), Fantasy City: Pleasure and profit in the postmodern metropolis, 

outledge, ondon. 
art ic  . (2000), o ards a eographical Politics o  Consumption , in Envi-

ronment and Planning A, 2: 1177-1192. 
arvey D. (1990), Bet een pace and ime: e lections on the eographical Im-

agination , Annals of the Association of American Geographers, 80: 418-4 4. 
ubbard P. (2009), Consumption, in regory, D., ohnston, ., Pratt, ., atts, M. 

and hatmore, ., eds., Dictionary of Human Geography, iley-Blac ell, 
ondon, pp. 108-110. 

ughes A. and eimer . (2004), Geographies of Commodity Chains, outledge, 
ondon, Ne  Yor . 

ughes . (2008), Jamelia: Whose Hair is it Anyway? Minno  Films, ondon. 
ac son P. (1988), treet li e: the politics o  carnival , Environment and Planning 

D: Society and Space, : 21 -227. 
ac son P. (1997), Blac  Male: Advertising and the Cultural Politics o  Masculin-

ity , Gender, Place and Culture, A Journal of Feminist Geography 1, 1: 49- 9. 
ac son P. (2002), Commercial Cultures: ranscending the Cultural and the co-

nomic , Progress in Human Geography, 2 , 1: -18. 
ac son P. and hri t N. (199 ), Geographies of Consumption, in Miller D., ed., 

Acknowledging Consumption, outledge, ondon, pp. 204-2 7. 
ac son P., ard N. and ussell P. (2008), Moral conomies o  Food and eog-

raphies o  responsibility , Transactions of the Institute of British Geographers 
NS, 4: 12-24.  

neale . and D eyer C. (2004), Consumption, in Duncan . ., ohnson N.C. and chein 
. ., eds., A Companion to Cultural Geography, Blac ell, ondon, pp. 289- 1 . 

Copyright © 2019 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788891798022



69 

no  P. . (1991), he estless rban andscape: conomic and ociocultural 
Change and the rans ormation o  Metropolitan ashington, DC , Annals of the 
Association of American Geographers, 81, 2: 181-209. 

opyto  I. (198 ), The Cultural Biography of Things: Commoditization as a Pro-
cess, in Appadurai A., ed., The Social Life of Things. Commodities in Cultural 
Perspective, Cambridge niversity Press, Cambridge, pp. 4-91. 

eslie D. (2009), Consumption, in itchen . and hri t N., eds., International En-
cyclopaedia of Human Geography, lsevier, ondon, pp. 2 8-274. 

eslie D. and eimer . (1999), patializing Commodity Chains , Progress in Hu-
man Geography, 2 , : 401-420. 

Mansvelt . (200 ), Geographies of consumption, age, ondon. 
Mansvelt . (2008), eographies o  Consumption: Citizenship, pace and Prac-

tice , Progress in Human Geography, 2, 1: 10 -117. 
Mansvelt . (2009), eographies o  Consumption: the nmanageable Consumer , 

Progress in Human Geography, , 2: 2 4-274.  
Mansvelt . (2010), eographies o  Consumption: ngaging ith Absent 

Presences , Progress in Human Geography, 4, 2: 224-2 . 
Mansvelt . (2014), Consumption-Reproduction, in Clo e P. Crang P. and ood in 

M., eds. Introducing Human Geographies, Arnold, ondon, pp. 78- 90. 
Marcus . . (199 ), thnography in the orld ystem: the mergence o  Multi-

sited thnography , Annual Review of Anthopology, 24: 9 -117.  
Merri ield A. (2001), Magical Marxism. Subversive politics and the imagination, 

Pluto Press, ondon.  
Miele M. and vans A. (2010), hen Foods Become Animals: uminations on 

thics and esponsibility in Care- ull paces o  Consumption , Ethics, Place 
and Environment, 1 : 171-190. 

Miles . (2012), Spaces for Consumption: Pleasure and Placelessness in the Post-
industrial City, age, ondon. 

Miller D., ac son P., hri t N., olbroo  B. and o lands M. (1998), Consumption 
and Shopping, in Miller D., ac son P., hri t N., olbroo  B. and o lands 
M., eds., Shopping, Place and Identity, outledge, ondon, pp. 1-29. 

Miller .C. (2014), Appro imating ne  spaces o  consumption at the Abasto hopping 
Mall, Buenos Aires, Argentina , Journal of Cultural Geography, 1, 2: 20 -217. 

Minca C. e Colombino A. (2012), Breve manuale di geografia umana, Cedam, 
Padova.  

 ith IB  (2012), Intervie : Associate Pro essor Ian Coo   Food lobalisa-
tion . Disponibile al sito: http:// .rgs.org/ ur or / chools/ chool Mem-
bers Area/As the e perts/Food globalisation.htm. Data ultima consulta-
zione: 22/11/2017. 

or in M., ed. (1992), Variations on a Theme Park, ill  ang, Ne  Yor . 
illiams P., ubbard P., Clar  D. and Ber eley N. (2001), Consumption, clu-
sion and motion: the ocial eographies o  hopping , Social & Cultural Ge-
ography, 2, 2: 20 -220. 

Copyright © 2019 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788891798022


